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ARCIVESCOTO 
m lUm H no I BBU 1. IDI IFOnDUU 

AL VENERABILE CLERO E DILETTISSIMO POPOLO 
Salute j e spirilo di verace penUenza, 



no pare avgasie , son par consoIsnU le dotlrino della 
Caltolica Feligione I Oh quanto meschine e desolanti com- 
paiono al loro conrronlD quelle dell'umana filosolìa I 

Cade per sua svenlura l'uomo nella colpa , rompe sgra- 
ziatamente Io sue relazioni con Dio, ne ÌTirrari(,'o lo saii- 
lissinic leggi ? io leggo i Filosolì , e neppur uno mi sa 
dire olio cosa far debba quest'inrelice per ottenere il per- 
dono de' suoi falli , riconciliarsi col suo Creatore ■ e ria- 
cquistare la pace del suo cuore. 

Fra gli antìdii, chi gli dice di lavarsi nell'onde del mare, 
chi gli suggerisce di olTerìre agnelli e lori all'oBesa Kvìnilà^ 
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che ci vorrebbe rapirò questa seconda lavob ili salvezza, 
ed inaridirci In (anlo d'ogni sporanza, o d'ogni virlù. 

Pur troppo In trascurale^ di tanli cristiani nclh acco- 
Glarsi a questo Sacramento proviene. In alcuni , da ([ualclie 
dubbio, cbc la lettura di empio scrilture, ed i discorsi 
de' libertini ed increduli sollevarono nella loro mente sulla 
divina insliluzionc di questo Sacramenlo; in altri poi ò 
prodolla da una men degna idea che se no rormarono , o 
dal non conoGceme abbastanza la somma uliiilii. cbe ne 
deriva al cristiano, ed alla socieli. 

Debilore qual sono a lutti del pascolo della Divina pa- 
rola , e di quel cibo salutare , che dove nutrire l' anima 
per la vita eterna, verrò colle semplici mie parole a con- 
fermarvi nella credenza di questo dogma essenzialisaimo 
delia Sacramentalo Confessione, ri serva n d om i , so il Signore 
mi conserva in vita, di additarvi in altra Pastorale istru- 
zione gl'ineslimabili vantaggi die questo Sacramento ne 
arreca sia nell'ordine morale e naturale, sia nell'ordine 
spirituale e sopra naturale. 

Quel poco, che san per dirvi servirà per difendere la 
vostra fedo contro le cattive e false ragioni , che purtroppo 
si sentono nel nostro mondo da certe persone, le quali 
amando dì mero a capriccio di loro passioni, vorrsbbero 
liberarsi dalla confessione come da un peso, cbo le op- 
prime ; e servirà pure a farvi concepire un'altissima stima 
di questo Sacramento, ed eccitarvi a venirne sovenU a 
dissettarvi in esso nelle acque del Salvatore. 

E per entrar tosto nel nostro ai^omento, io apro il 
Vangelo, e trovo che Gesù Cristo prometto a Pietro come 
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Capo di sua Chiesa , c nctb persona di Pietro a tutta la 
Chiesa la potcsUi <1Ì rìmellere i peccali. — Ti darò, gli 
dice, le chiavi del regno do' Cicli ; «juanto legherai sulla 
terra sarà legalo in Cielo, e quanto seioglicrai sopra lu 
(erra sarà pure sciollo ne' Cieli (a), — Apro il Vangelo, a 
troTOt elio parlando a' suoi Apostoli, c nella loro persona 
a tutti i snccessori nell'Apostolato, ripete loro quanto già 
averti detto 8 S. Plein) (b). 

Apro finalnieiite il Vangelo, e trote, che Gesù Cristo 
Irìonfiitore della morte e rilonialo ti tìU , nello stabilire 
la Chiesa, che avevasì acquistata a prezzo del soo sangue . 
parlando agli Apostoli insieme radnnali, siccome, lor dice, 
a voi mi mandò il Padre, cosi io mando voi. — Ricevete 

10 Spirilo Santo, cliò rimessi saranno i peccati a coloro, 
cui voi li rimetterete, e ritenuti a quelli, a cui voi non 

11 rìmclterelo (c). 

Così parlò Gesù Cristo, c sulla infallibile parola dì Lui 
credette mai sempre la Chicca, inerente al suo ministero 
la facoltà dì rimettere i peccati. Appena in fatti nel secondo 
Bccolo I Montanislì, nel terzo i Novaziani. nel sesto gii 
Eutichiani, nel decimo i Valdesi, nel decìmoquarlo i Vi< 
clefìti, e nel decimo sesto i Lnlerani , ed i Calvinisti ar- 
dirono di contrastarle qnesta fiicoltà, che tosto no fulminò 
le ree dottrine come nuove, e contrario alla fede dei mag- 
giori, e quali eretici separò idal ano seno coloro, che « 
opposero alle sue dottrine'. 

E qui osservato, o Dilettissimi , che senza la confessione 
delle colpe non potrebbe il Sacerdote fare un nso iGgitUmo, 
la) Ibub. 10. IO. ~ ((f)H)I1Ii. IB. ID, — (r) Join. !0, SI . 31. 13. 
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0 prudente della ricemla aulorìU. Sardibe assurdo, ami 
empio il SDpporre che Cristo, il quale è la sapienza del 
Padre, abbia voluto dare alla sua Chiesa un potere arbi- 
trario di limettere a suo capriccio i peccali a chi più lo 
aggrada , e siasi protestato di confennare in Ciclo una sen- 
tenza data senza cognizione di cansa dal Sacerdote. Egli 
è chiaro all' incontro, che in faraa delle parole di Cristo 
il Sacerdote i divenulo giudice del peccatore , o che come 
tale deve -per meno della Confessione del reo conoscere 
le colpe, di cui è macchialo, e le disposizioni del di lui 
cuore, onde pronnnnan bdI vedeàmo una aentenia gialla 
e rafponevole. 

CoA la intese mai sempre la Chiesa : così l'intesero sin 
dai tempi Apostolici i fedeli : cosi l' inlesero In luld i se- 
coli, ed in lutti i laoghii Cattolici; cosicché IroTlamo sem- 
pre, e dovunque slahiltlo l'uso dell'auricolare confessione. 

Se avessi qui a parlare con certi saputelli , i quali perchè 
hanno letto qualche romanzo, qualche foglio, o qualche 
libro d'incredulo scrittore, si ridono facilmente di religione, 
e negano quello che non conoscono, vorrei invitarli n per- 
correre meco la storia della Chiesa, c non potrebbero a 
-meno di ravvisare, che di confessione parlarono gli Apo- 
stoli, ne parlarono ne' secoli che seguirono immediatamenle 
gli Apostoli, S. Clemente. S. Ireneo, Tertulliano , e quindi 
S. Cipriano, S.Basilio, S.Gregorio Nisseno, S. Gio.Crisoslomo, 
S.Ambrogio, S. Agostino, S. Paolino di Nota, e così par- 
larono in tutti i secoli sino a noi i Santi Padri, gli Scrit- 
tori ecclesiastici, t Concilìi. e. quanti esposero ai fedeli la 
catlolica dottrina iotomo ai Sacramenti, 
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Ma parlando con voi, 0 Dilettissimi, die vi gloriale 
d'essere docili figli della Chiesa. basUvi l'oMorvare quanta 
«a degno di compassione, per non dir ridicolo, l'asserire, 
cbc' fanno cert' uni , ì quali Togliono essere sprcgiadica- 
li, 0 farla da dottori , l'asserire, dico, che l' inventore 
della Confessione fu Innocenzo III , il qnale la slabili nel 
Concilio Lalcranense IV, o che l'inventarono appunto i 
Papi, i Vescovi, i preti per curìoaita di sapere gli affari 
altrui. Sappiano costoro a loro confusione, clic il Concilio 
Latcranense ebbe luogo l'anno 1215, e che perciò era- 
no già scorsi dodici secoli , dacché era in uso presso i 
fedeli la Sacramcniale confessione , e cbe quel Concilio 
altro non fecu , cbe scuotere col suo Decreto la negligenza 
de' cristiani coU' obbligarti a confessare almeno una Tolta 
all'anno le loro colpe. Possibile, che dopo esseis stala le 
-millfi..e-mill« ralle confutala. eoli»la.Jorft..impoaUua. ardi- 
scano lultavìa di metterla in campo, e servirsene corae 
d'un' arma .contro il dogma della Confessione? Dovrebbero 
pur sapere, che la Confessione fu sempre in uso non solo 
presso la Chiesa Latina, ma altresì presso lutle quelle 
d'Oriente, le quali quantunque separatesi dalla Romana da 
quattro secoli e più prima del Concilio Laterancnse, non 
cessarono, e non cessano tuttavia, hcnciiè scismatiche, c 
nemiche della Sedo di Pietro, di usare della confessione; 
e basta interrogarne la Chiesa Russa . la Costantinopolitana, 
« quelle degli Armeni, de' Colli, de' Nestoriani ed altri 
per rimanerne convinti. 

Cbe 80 poi fossero i Papi, i Vescovi, i preti gl'inven- 
tori della confesuone, avrebbero dovuto, a me pare, almeno 



osoataro se stessi <Ia questa legge. Epparc noi sappiamo, 
che il Papa si confcsBa , clie si confessano e Vescovi , e 
preti , come tutti gli altri fedeli. 

E non sanno forse abbastanza i Papi , i Vescovi , ed i 
preti, dio pur troppo l'iniquità inonda h terra, clie rì- 
pieno è il mondo di miserie , senza aver bisogno della con- 
fessione per saperlo, o saperlo in modo da non potcrno 
parlare , e nemmeno servirsene a loro uso f Che bel com- 
penso allo faliclie di un Confessore vogliono dare cotesti 
begli spiriti f una miserabile curioaìli, che Borre a nulla. 
Posubtie. ohe t Sacerdoti siano cosi curiosi per Toleni 
assoggettare per questa inutile corìosilà a pasaare parecchie 
ore in confessionario intirizziti dal freddo . od affogait dal 
caldo ; condannarsi a trottare con ignoranti , die non si 
sanno spiegare; a sopportare il peso noioso di tante per- 
sone, che dicono sempre lo stesso, c vi assordano con 
mille inezie capati d'esercitare, ed abbattere la più salda 
pazienza ; esporsi al pericolo d' essere da un momento al- 
l'altro chiamati per correre di giorno, e di notte, a sedere 
accanto al Ietto d'un malato sprovvisto di tutto; ad en- 
trare nelle più orride prigioni in mezzo ad aliti pestilen- 
ziali , ed esporre cosi la vita al cimento, e diventar talora 
martire d'una miserabile curiosità? 

Non TÌ dico di più ; basta aver nn po' di senno per 
conprendere, che se i Sacerdoti sì assoggellano a qoealo 
Uinistero, non lo fanno so non per un ^ncipio di dovere, 
e. di cristiana carità. 

Lasciando però in disparte- qneale prote della divina in- 
slitonone della Saiirainanlaie Confessione, piacciàri, o Di- 
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]etli«HinÌ, riflettere ad un'altra, la qnale mi pare, adatta 
•Ila capacità dì lutii, o che d'altroode non pnè a meno 
di canvincerc ciiiunquc voglia rottamente' ragionare. 

Non si può negare essere la Cooressione, se sì riguarda 
soliamo coir occhio umano, un grave peso, o molesto al- 
l' uomo. Per poco, che csamìniBino l'indole del caare u- 
mano, non possiamo a meno di confessare, che il diro 
ad un uomo che si getti appiè d'un altro uomo per isve- 
largli le sue debolezze, 0 le sue turpitudini, è cosa dura 
e ribullanto, cosa che cozza dtrellaments coli' amor pro- 
prio , col desiderio della prùprìa Blima . e dobbiamo con- 
cbìndere, che se a taluno fosso venuto ìn capo di stabilirò 
la - Conleasione , non ambbe potuto rinscirvi; e che se 
gli uomini s'indosserò a'd aBsoggeltirvisì . bisogna pur dire, 
ch'ebbero delie Irrerragabllì . certissime ragioni per essere 
conrinU, e credere che la Confessione era TuameBlo vna 
ìsiitiuione divina, ed un meno stabilito da Dio per ottenere 
il perdono dei peccati. 

Varrei pure che quegl'infelid. i qnall tacciano la Con- 
fessione qual invenzione umana, prescindendo da Innocen- 
zo III, il quale giammai , come abbiam veduto, la invcDlò, 
vorrei, dico, che mi palesassoro il nome di tal inientorc; 
che mi spiegassero come riusci costui . non ostanlo tulli 
gli ostacoli delle umane passioni, e soprattutto della più 
delicata, qual' è l'orgoglio, a propagarla nel mondo, ed a 
persuadere gli uomini ad assoggellarvìsi. Cortamente un 
uso di tal natura non poteva a meno di far epoca nella 
Storia ecclesiastica e profana: una innovazione di tal genere 
non poteva essere involta nel silenzio : lutto le storio avreb- 
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bent dorato pariamo; ì crìstinì soindalizuni ; i Pastori 
della 'Chiesa rìotamare e protealare contro «CTatla novitì , 
la qoale necessariamente doveva menar, dovunque grandis- 
simo mmore. Eppure nulla di tutto ciò potranno giammai 
produrre i Acmici della Confessione. SOdo cliiuoque a ri- 
Iroviro nelle storie un cenno di questa innovazione: sGdo 
chiunque a dirmi il nome dell' [nvenlore. All'incontro ri- 
tornando, corno già vi dissi, indietro di secolo in secolo, 
io trovo sLabililo quest'uso della Confessione in tutte le 
chiese del Cristianesimo : rimonto sino ai tempi Apostolici, 
e già la trovo praticata: dunque conchiudo, che la sua 
origine risale sino a Gesil Cristo, e che la Chiesa ha ri- 
cevuto questo dogma dal Divi» sao Useslro allorché disse 
tgli Apostoli ; — i peccati di coloro che ni rimetterete sa- 
ranno rimessi t e ritenuti qnelt! di colora, a cui da voi 
non saranno rimessi. — 

Volete. pm, cbe vi dica, cbe cosi eappiamof Noi sap* 
piamo dalle storie l'epoca, in cui conùnciarono taluni a 
negare questo dogma, ed il. nome sappiamo degli autori 
li! quest'eresia. Sappiamo, che i fedeli furono scandalizzali 
dal linguaggio di un Montano, di un Novnlo, d'un Valdo, 
e soprattutto da quello di Viclefo, di Lutero e di Calvino, 
i quali ebbero l' ardirò di cangiare la fede onltca , e di to- 
gliere la confessione dagli articoli di loro credenza. Sap- 
piamo, cho tutti i Pastori della Chiesa alzarono la voce 
contro questi Novatori, e radunati in Concilio ne fulmina- 
Tono gli errorì. Sappiamo. ciie tali eresie menarono ovun- 
que gran . rumore, e disturbarono persino la pace degli 
imperìi, come ai tempi di Lutero e di Catrino. Ecco quello. 
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che sappiamo, e cho prova invincibilmente la divina isti* 
tnuone della Conressione. 

Non vi parlo in ora a confenna di questa Catlolica ve- 
nti Aà reali tnoltìplìci vantaggi, che produce la Confos- 
sione; vantaggi, che dimostninD cbìaramenlc, che la sola 
Sapienza Divina poteva invenlaro un mezzo cosi cfricacc per 
procurarli all'umana famìglia. Mi riservo, come dissi, a 
parlarvGtic altra volta. 

Quanto lio dello finora servirà a rassodare vieppiù la 
vostra fede riguardo al Sacramento della penitenza; vi som- 
ministrerà le armi, onde difendervi dalle dicerìe di certa 
gente, che si ride di tutto per non lasciarsi commuovere 
da nulla , ed a cui son famigliari la menzogna , e la ca- 
lunnia. Servirà a rìmgliare negli ■nimi Tosiri no vivo sen- 
timento di gratilodine verso il Divìn nostro Redentore > il 
quale ebbe pietà di nostra miseria , e trovò il mezzo di ac- 
cordare alla penitenza il. merito della innocenza, e, quel 
eh' è più. n servirà d'ecdtamento a frequentare questo 
Sacramento, ed a riceverlo con tutte quelle disposizioni, 
che lo rendono proficuo alle anime nostre. 

Nissuno siavi tra voi, o Dilettissimi, il quale lasci tra- 
scorrere i ginrri ilclla Quaresima senia purificarsi nelle 
acque saliilari, clic .'Sgorgano dalle foni) dui SalvHlorc, e 
si disponga cosi a celtlirnre con snnlo gaudio la Solennità 
pasquale partecipando alle carni dell'Agnello immaculalo. 

Preparatevi a ricevere questi due Sacramenti coli' ora- 
lione più assidua, e fervorosa, colla frequenza alla divina 
parola, o coll'csatla osservanza dell'astinenza, e ilei digiuno 
quaresimale. 



Animati dallo «{nfito di religiono, ricordaleTi spesso di- 
nanzi 0 Dio dei peccatori , e pr^te per ia loro conversione : 
pregale per la Cbiaia Tivamenle aflliLla a cagione della ter- 
ribile guerra che le fonno i suoi nemici ; pregale pel Su- 
premo Gerarca, afllndià il ignora lo conforti in mezio 
elle sue fene, « secondi i deriderìi unii del ptlomo ato 
cuore. 

Pregale pfil nostro amaW Sovrano, allìnché Iddio mitighi 
il dolore (1q cui ù oppresso il di Lui animo dietro le ania- 
rissimo perdile, che lja fallo delie persone, cbe gii erano 
parlicolarmenle caro; pregalo pei Principini orbi di Madre, 
nè li dimenticale di me. che lutti paternamente benedico 
nel nome santo dei Signore, cut honor, et gloria in («e- 
nula laeimlomm. Amm (a). 



L'Indulto, che S. Santità ptr nwao di Ltìtera di S.E. U 
Cardinat Macchi, in dola del 96 ieono Gennaio , dietro te mìe 
foreghiere, li é degnala di concedere ai miei Diocetaai per F ini- 
miiienle tempo Quareeimale è h iteito delF anno morte. Prego 
perciò i signori ParrocU H rickiamarn al medettmo, e tpegarlo' 
ai laro i'aroechiam. 
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Con guest' Bccoiiona IraKmeilo ai prekdali lìgnori Parroehi 
una copia dalia Bolla Pontificia dogmatica intorno all'immiooiato 
eoueepimenlo di Mari» Saalitiima. 

Nella Caltedrala di Saìm» gii li è BoUaiùixato et» tutta 
pompa si fautto mvenimnlo. Lasào ora allò xtlo dù Ifoifri cari 
Coadiutori Fincombenxa di fateggiarlo dateuno nella propria 
Parocefàa ut gitd miglior modo, che le circottame locali loro 
permeUenmo; concché dappertutto nella Diocesi riiplenda la 
tenera di9oziou , che i fedeli profeisano verso Maria Immacolata, 
cai i dato di tMacdare col verginale suo piede gli errori tulli 
9 le emù cAs allignano nel mondo a danno e rovina elema di 
laute mime rìeeaUate col sangue del mo Divtn Figliuolo. 
SalncEO. li 7 Febbraio 185S. 
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